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Con il fascicolo n. 35 de «Il de Martino. Storie voci suoni» inauguriamo 
una nuova rubrica: Simona Pezzano, componente della redazione che ha de-
dicato all’opera di Giuseppe Morandi il bel volume Campo lungo. Memoria 
visuale dall’archivio della Lega di Cultura di Piadena (Mimesis 2021), ci 
presenta e contestualizza la fotografia di copertina, invitandoci a riflettere sul 
ruolo che le fonti visuali hanno ricoperto nella militanza e nella ricerca di una 
delle più vitali e durature esperienze nate dall’impulso di quello straordinario 
organizzatore di cultura che era Gianni Bosio.

Dopo la Copertina, si apre un ampio ventaglio di temi e soprattutto di tem-
pi. Si va da Erodoto storico orale presentato dall’antichista Giorgia Proietti, 
al futuro distopico immaginato dallo scrittore di fantascienza – e antropologo 
– Francesco Vietti, postillato da Fabio Dei. Tra questi due estremi – storie del 
lontano passato e del futuro prossimo venturo – molte altre strade si dipana-
no, lungo le quali abbiamo provato a esplorare alcune delle diverse potenzia-
lità e varianti della “storia orale”.

Alessandro Portelli, per esempio, ci fa ascoltare la Roma raccontata da 
Pier Paolo Pasolini nei suoi romanzi degli anni Cinquanta: un ascolto reale, 
reso possibile al lettore grazie all’introduzione nelle pagine della nostra ri-
vista di QR Code, cioè ponti digitali che consentono di collegare le parole 
scritte da Pasolini alle voci registrate da Portelli, negli stessi luoghi, a distan-
za di pochi anni. 

Marco Montanari ci riporta molto più indietro, ai “moti del macinato” del 
1868, che già erano affiorati nel n. 34 della rivista. Ora però siamo in Emilia, 
epicentro della protesta e della repressione, e più precisamente in un luogo 
che nel dopoguerra sarebbe diventato una delle piccole capitali rurali del co-
munismo italiano – Campegine, il paese di Alcide Cervi e dei suoi sette figli 
– dove Montanari recupera memorie dei “moti” tramandate localmente – in 
famiglia, nella parrocchia, in paese – e le mette a confronto con le narrative 
ufficiali che invece ebbero spazio nei documenti e nella stampa liberale.

Un’operazione analoga è quella che fa – per il presente – il Controsser-
vatorio Valsusa, raccogliendo in audio e in video le storie di abitanti e mili-
tanti della Val di Susa per conservare la documentazione della «dimensione 
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popolare del movimento notav», che i mass media e le procure rappresentano 
in maniera parziale o distorta. Ezio Bertok ne scrive presentando l’archivio, 
riportando stralci di alcune testimonianze e annunciando un libro a venire.

La parte miscellanea della rivista si chiude con un racconto autobiografi-
co sulla trasmissione orale di una storia che risale alla Prima guerra mondiale. 
Tiziana Plebani fa entrare i lettori e le lettrici dentro la testa della bambina 
che l’aveva ascoltata dalla nonna negli anni Sessanta; questa lettura ci richia-
ma alla mente i racconti popolari sulla “spagnola”, sul vissuto di guerra e sul 
profugato interno dopo Caporetto, tacitati in pubblico ma sopravvissuti nella 
cerchia familiare.

Il 2023 è anno di anniversari: il centenario dalla nascita di Gianni Bosio 
– a cui dedicheremo spazio sul prossimo numero, raccogliendo i frutti delle 
attività che l’Istituto Ernesto de Martino, la Lega di Cultura di Piadena e il 
Circolo Gianni Bosio stanno vivendo in questi mesi – e i 50 anni dalla morte 
improvvisa di Giovanni Pirelli, che celebriamo in queste pagine con un bel 
ricordo – anche questo “ad altezza di bambina” – di Annalisa Ferretti, prece-
duto da un’introduzione di Mariamargherita Scotti.

Per quanto riguarda la rubrica Saggi siamo felici di ospitare l’intervento 
– oggetto di referaggio a doppio cieco – di una giovane musicologa russa, 
Ekaterina Ganskaia, dedicato al tema dello sviluppo della canzone di mas-
sa nei primi anni di vita dell’Unione Sovietica. Erano anche gli anni della 
guerra feroce contro i contadini e dell’ecatombe di milioni di persone nel 
cuore dell’Urss, ma nella “canzone di massa” tutto questo non c’è; pertanto, 
insieme al saggio di Ganskaia, consigliamo la lettura del recente libro di An-
drea Graziosi (La grande guerra contadina in Urss. Bolscevichi e contadini. 
1918-1933, Officina letteraria 2022).

La rubrica Il lavoro si racconta apre una finestra su uno snodo che ci sta 
particolarmente a cuore: se oggi sia possibile, e come, parlare di “classe”. Lo 
facciamo affrontando un movimento culturale che si sta progressivamente 
facendo strada, non solo in Italia: la letteratura working class, che rimette al 
centro del proprio discorso una serie di questioni che per l’Istituto Ernesto de 
Martino e questa rivista hanno certamente un carattere fondativo: i confini e i 
contenuti della “classe” oggi; le soggettività che vi stanno all’interno e le loro 
differenze orizzontali e verticali; la cultura, o le culture, popolari e di classe; 
i lavori che definiscono l’attuale working class; il problema della “voce” e 
della sua genuinità. Stefano Bartolini dialoga con il maggior esponente di 
questa corrente in Italia, Alberto Prunetti, ripercorrendo la lunga strada della 
letteratura a sfondo sociale e approfondendo i motivi, i caratteri e le istanze di 
questa nuova produzione culturale che è, esplicitamente, una rivendicazione 
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di esistenza e, per questa via, una forma di politica attiva che riafferma nuo-
vamente la non neutralità della cultura e della letteratura.

Chiara Paris e Luigi Vergallo dialettizzano con le posizioni di Prunetti. 
Paris lo fa riferendo di una sua visita – come osservatrice partecipe e stra-
niata insieme – al Festival della letteratura working class tenutosi alla Gkn 
di Campi Bisenzio, dove la letteratura ha incontrato gli operai in carne e ossa 
in mezzo gli attivisti. Vergallo, invece, prende le mosse dal libro di Cyn-
thia Cruz, Melanconia di classe. Manifesto per la working class (Edizioni 
Atlantide 2022), incrociando la sua parabola personale con le istanze poli-
tico-culturali sollevate dalla letteratura working class e sparigliando le carte 
delle identità sociali, che anche a livello individuale non sono mai del tutto 
univoche e definitive.

La rubrica delle Note e recensioni rispecchia infine, con contributi e ri-
flessioni attente a pubblicazioni recenti, la pluralità di interessi della rivista 
tra antropologia, indagine etnografica, storia della memoria e storia orale.


